Carissimi amici e colleghi,

visto che nessuno se ne occupava più (e tantomeno le nostre associazioni di categoria occupate “altrove”) alcuni nostri colleghi si sono posti il problema dei lavori usuranti sollecitando il ministero per una declaratoria che desse dei punti fermi su cui prospettare il futuro.

Preparata la letterina (questo all’inizio dell’estate 2010) per le istituzioni, si è provveduto a fare una raccolta di firme e si è spedito il tutto con poco convinzione, per la verità, che qualcuno potesse prendere sul serio una richiesta fuori dai canoni ufficiali.

Dobbiamo dire, però, che nel mese di ottobre 2010 (e compatibile con i tempi burocratici) è arrivata la risposta dal ministero e la lettera con le firme raccolte si trova in commissione per l’esame della questione.

Forse sapremo qualcosa in più su questo argomento e, ancora una volta, grazie all’interessamento dei nostri colleghi che hanno saputo fare molto meglio di tanti altri “demandati a farlo” e che continuano a poltrire nel “dolce far niente”.

Anche l’interessamento del ministero, giunto inatteso, ha suscitato non poche soddisfazioni; almeno lassù qualcuno ci ascolta.

Noi aspetteremo i risultati della discussione in commissione.     
Alla c.a del ministro
Lavoro Salute e Politiche sociali
Ferruccio Fazio Economa e Finanze Giulio Tremonti
Pubblica amministrazione e l'Innovazione Renato Brunetta
Ho tentato varie volte di scrivere questa lettera, ma purtroppo, il nostro Paese negli ultimi anni cambia spesso persone e ruoli nell'ambito delle istituzioni e, per questo, (scusandomi per l'ironia) spero che, tutti voi, rimaniate al vostro posto visto l'impegno che mettete nel vostro delicato lavoro. Sono un collaboratore professionale sanitario (infermiere) e lavoro da più di un trentennio presso l'Azienda ….. di N….. .Scrivo cercando di sintetizzare il mio pensiero e quello dei colleghi su quello che dovrebbe essere la qualità assistenziale e la tutela della fisicità degli ammalati e degli stessi operatori del settore sanità. Quando la mattina mi reco in ospedale c'è il solito raduno di camici bianchi un quarto d'ora prima di salire nei reparti e la cosa che si nota, e che per certi versi fa sorridere (per una forma di sopravvivenza interiore), e vedere oltre al verde del giardino che circonda il Bar le tante teste bianche di colleghi in età avanzata e il rossore dei loro visi dovuto, spesso, a problemi circolatori. Alla vista di quei colori (rosso, bianco e verde) mi viene voglia di cantare l'inno di Mameli. All'interno dell'Azienda l'età media del personale si aggira sui 57 anni. Sigg. Ministri il nostro è un lavoro difficile, un lavoro che ci porta la combattere quotidianamente con la morte e la sofferenza, un lavoro che, associato ai turni, ai carichi di lavoro sempre più frenetici e massacranti e alla cronica mancanza di figure di supporto, impone l'obbligo a disposizioni avulse alla nostra qualifica, compiti che non hanno niente a che vedere con la tanto decantata laurea in scienze infermieristiche. Noi facciamo di tutto, dai barellieri ai portantini, dai segretari alle "dame di compagnia", cioè compiti che allontanano professionisti dall'ammalato e al concetto di qualità assistenziale. Moltissimi colleghi, negli ultimi anni, sono morti sui luoghi di lavoro e nessuno di loro, pur avendo i suoi 30 anni e passa di servizio, ha visto la pensione. I tre turni a cui siamo sottoposti (mattina - pomeriggio - notte) dopo trent'anni di lavoro ti sconvolgono totalmente la vita da un punto di vista fisiologico, mentale e psicologico e sentire parlare di aumento dell'età pensionabile ... è assolutamente ridicolo. Ci sono molti operatori che lavorano sui reparti pur avendo acciacchi vari; altri che, pur avendo gravi patologie, si presentano in ospedale per ... soddisfare la presenza imposta. Si parla di futuro della sanità; ma veramente c'è qualcuno che crede che, nel prossimo futuro della sanità, si possa contare ancora su di noi? Rimanere al lavoro va bene per chi è ben saldo su una comoda sedia; noi, pur bevendo un olio di una famosa marca, difficilmente riusciamo a saltare la staccionata e tutto questo a discapito dell'ammalato. Credo che sarebbe ora di parlare seriamente e consapevolmente di lavoro usurante, in particolar modo per una professione delicata e logorante come la nostra che non consente distrazioni e malumori. Questo non è uno sfogo personale e dimostrazione è data dalle firme allegate dei colleghi, con tanto di numero di matricola, firme raccolte in due giorni.. Noi siamo stati spremuti come limoni e, alla stessa stregua, meritiamo rispetto e una valutazione seria su un turn over ormai non più rimandabile.
Colgo l'occasione, per inviare i più cordiali saluti
U….. E….. 

si allegano firme dei colleghi
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All' ARAN
Via del Corso, 476
00186 ROMA
OGGETTO: Esposto: Sig. ….. ..... - Lavoro usurante infermieri.
Si trasmettono, per le valutazioni di competenza, le unite documentazioni, relative alle segnalazioni trasmesse dal Sig. ….., corredate di relativo elenco di firme di sottoscrizione, riguardanti le difficoltà di svolgere la propria professione.

Il Direttore dell’Ufficio
